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TRAGEDIA 
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Uk OIIVI1STO 




ALLA MIA SPOSA DILETTA 



J\.kg iolina Pappagli J^avizza 



A te. metà del core, torero ymta primo 
Tragedia: a te the mi confortati a far cosa grande. 

E tao quanto vi ha di gentile e pietoso, il resto 
è Celtico, o mio. 

Perdono « ciò che sa di selrayyio. e l'altro 
".qcm)'< <'';iti: Mitro ttinorasit ineiitc. 



GUSTAVO ADOLFO 



Firutiise, li Simo if~a. 



PERSONAGGI 



Vhllèdà 
Segesacr 

Fulvio 

CeLTA I ] . 

Cblta li j 

EOIAOE 

Donno Cristiano 

Soldati Romani e Celti, Sacerdoti, e Cavalieri Celti. 

Ln ecenn è Dell' Armo ridi o, lipoco remota, 



[I toma della Tingerli!! è tulio lini murtiri di Ciin.tr- imi: rifu nj. - 
la untizie >.(nri^tie .ìli Giuli;) Ci.-nre. piiuin, fiintii, Ferrarlo. 




Al'TO PRIMO 



SO 13 IVA. I 




Eudoro e Fulvio. 



Fulv. Dimmi in grazia, u Signor, sotto montìta 
Celtica spoglia perchè mai celarsi 
Noi Romani, e perchè mi tieni ascosa 
L'opra die teco io compirò tra poco? 
In ver la estimo d'alto affar, se tanto 
Mistero la ravvolge. 

Eud. Ben t' apponi 

0 Fulvio, a impresa di gran conto accinti 

Noi siamo. Ascolta. Al lui- clic avanza in ciolo 

Più tacita la notte, in quella appunto 

Che prima il carro inchina, una barchetta 

Solca por questo lago tenebroso 

Con una donna che remiga e canta 

Fiera canzono. A quando a quando argento 

Getta nell'acque ai mal creduti numi 

Che far secondi intendo alle suo voglie 



Là liei folto a' inselva. Or non ti sembra 
Il seguo in ciò veder d' una congiura ? 
Ben sai ch'usa la Gallia a danna accorta 
Ardito impreso confidar, che abborre 
L'Armorica ove siam, qiiant' altra mai 
Gallica terra Berna, in fin dal giorno 
Ciio le fu schiava, e che feconda a lei 
Fu di guerre o congiuro astretta sempre 
No vinta mai. Vedi ragion clic in queste 

C'ìiè. se pria non fei motto, è perchè vuoisi 
A ben fornire così fatto impreso 
Tener E' arcano anco ai più fidi. 

Intendo, 

E porli a filo. Oltre misura accatta 
A Costanzo l'invitto delle Gallie 
Trionfa tor olio no protegge, e molto 
(ìÌol'ìl1!vi a iiiii i'Ìì'kctìl l'impresa 
Ove felice siortii'cm la fiue. 
Anni lo stesso Diocloxian, olio il sommo 
Impero ha in u.ano doli' inclita Roma 
N' avrà in conto di pl'odi. 

A noi propizio 
Invoco il Cristo Galileo che solo 
Nume verace adoro. 

Or mi perdona 
So libero favello. Io fra gli eccelsi 
Tuoi pregi, Eudoro, annoverar non posso 
Questa Ifeligion di poco nata, 
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Che tutti annichilai-, per lo suo nuovo 
E solo W.I10, presume gli aotiquissimi 
Numi di Roma, o in suo ragion si tiene 
Unici, vor», immota. 

Eud- A somiglianza 

Del Dio rivelo tot-, ebo morlnl velo 
lì spirto umonu, o Deitado insieme 
Aggiunsi) il vero raccogliendo intero, 
l'oi guardando cui senim, ajiprcnrler.il 
Che riv:il min patisco, o a voi- duì punto, 
Tal die sia Dio: unica quindi, c snida 
Di! N;.zz:irun iu Ma, elio contrasta 
A ogni nitro culle, corno il vero al falso, 
E disdegnosa Ha ocssuaa loglio, 
Porche sdegnoso è per natura il voro 

Futv. In lutili voto di saver mia trovo 

Il ditte tuo; soliusn lo scorga ingombro 
Di densa uobbia il mie pcnsior 

tuo. Che tosto 

Bello di chiara loco In vedrebbe 
Per santo lavacro. 

Fulv. Ma disdirmi 

Eudoro non vorrai, cl.e la tua fede 
Raumiliando gii spirti generosi 
A viltà non inchini. 

Eud. I cicchi, o Fulvio, 

Impeti infrollii, e in vuoila tommette 
Aila ragion; ma d»vo l'uopo il chirgga 
Cou la giustizia non disnervi il braccio 
Clio riceve dal cor.- la vittoria 
Contro i Defilici, o In pietà pni vinti, 

Fulv. Coito di lauro famoso la chioma 



Cingesti il giorno, in cui di Carausio 
Schierata a fronte la Romana flotta 
Prove compiesti di valore egregie : 
Nè per te avvenne, se il nemico a pieno 
Non fu disfatto. Tuttavia si debbo 
All'alto spirto, ed al romano sangue. 

Eud. BnBti or di ciò: non io mirai piegarti, 

Solo aprirti i miei sensi: ad altro oggetto 
Or siamo intesi. 

Fulv. A più a ]iiù s'infosca 

Mentre parliam la notte. 

Eud. È presso ornai 

L'ora aspettata. 

Fulv. Attraverso non vedi 

Di quel tratto di luna uno e eli i fello 
Che solca a tutta voga? 

Eud. Il veggo è desso! 

Per poco non c'incolse. 

Fulv. E clic far pensi? 

Eud. Appiattarci di retro a questi mussi 

E giunto a riva prenderem consiglio. 



A sacra donno il seno 
li! esordio Dio 
Sprona, che d'ira piena 
A redimer lo allotta 
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Il terreno natio 
Rivolgendo vendetta 
AH' antico oppressor. 
Ella i solchi guatando 
Delle euc mani schiave 
Scuote il giogo nefando 
Che la premo in sul collo, 
Nè soffre clie s'aggrave 
.Sul popol suo — giurollo — 
Più lungo disoDor. 
Mentre il nemico giace 
Sovra i letti non Buoi, 
E raddoppiar si piace 
Nei sogni le catene 
Alla man degli eroi ; 
Voga essa, e la sostiene 
Amor, speranza, e fé. 
0 Numi dello sdegno 
Cui consacro tal notte, 
Proteggete il mio legno 
Clio m'adduce all'impresa: 
fien le catene rotte 
Vendicherò l' offesa 
S' io stampi a riva il piè. 
Fulv. Confuse note di furor le orecchie 

Mi percossero 
Eud. Al suon miste dell'onda 

Che più da presso romoroggia, e frango 
Sotto il remo veloce. Ecco lo schifo 
Già già la spiaggia afferra, in sull'arena 
Balza la donna, e all' arhore lo affida. 
Fulv. Or se un orda di barbari 
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Con loro 
i immiscliificm : hici, os-^rviiinui. 



Io vi saluto, o Numi, cho aon vista 
Nò ila rischio impedita ini guidaste 
A quest' arena. Or uni mio petto il fuoco 
Ravvivato elio m'ardo, c la mia fiamma 
S' apprendo ai Celti arditi, e dell'usato 
Valor gli avvampi. 0 notte silenziosa 
Neil' oiHÌji-ii tua la nostra audacia avvolgi; 
E tu, luna, ti vela, e il casto petto 
1 Villi voryinc alunna duit'oriL'iite 
Inspira sì, cLu mista la dolcezza 
Allo sdegno, dei Colti in fiora guisa 
Io shirai il core, c d'impresa onorata 
Nume divenga istigator Yellcda.... 

Su sa movete o Celti, uscite, io souo 
Clio V appello Velleda. 

SCENA I V 



ìilifiE.VACK, l'u.ri T, CKLTA li. A» A MIO :i' armi. litliltìE li IVlìa. 

5c7. 0 prodi il passo 

Formate: centro del consiglio al suolo 
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Io capo: in ordin l' accerchiata voi 

Con l'anni istillilo, e culi lo faci, attenta 
Porgendo orecchia a quanto pur lo labbra 
Di cosici cho ó mia prole, o vostra prima 
riacoi-dutosa vi dirti Tentate. 



0 generosi ( | a |]., esilia 



La patria vostra, o a morir. Chi lo rifiuta 
Non è Calta, è Rumano. E quol sostiene, 
Se Domano non È, disfatta e serva 
La gente, un -ionio, libera e gagliarda? 
Dov'è la Gallili antica? Ove il consiglio 
Femmineo, a cui la festa orgogliosa 
Piegò lo stesso .inalbale? E gli asili 
Ove n'andavo in cito cresceano colta 
!i di maschio valor ripiena i Druidi 
T.a ginventude ? Voi Senàni, Eubagi, 
li Bardi, quanti gioia ? U stiviti in coppi 
0 proscritti, o svenati, o schiavi a Roma 
Per iselicrno condotti, o cerno gregge 
Venduti la miglior parte. Sola io . 



lìgia sacerdotessa. 0 Seno, o sacra 
Isola, o per man, se non romana, 
Vcngou dall' iira abbracciata divelte 
Le divine tue vergini ? Deserto 
E fatto il santuario? altare o voto 
Più non si leva a Tentate ? In tutto 
Dunque perimmo, e fin la speme è morta? 
All'armi, all' armi, o nel periglio estremo 
Corallo ostromu. Xun più, nati appena, 
Mancipi a Roma, e suore, e mogli, e figli, 
Nostri siciio francati da le glebe, 
E dalle voglie infami dei tiranni. 
Più non s'atterrin le boscaglie sacro 
Ai tutelari numi, a far elio inciampo 
Non trovi morto con infamia, o tratti 

Trastullo d'una piote ohe s'allegra 

Dello "genio crudeli, delle membra 

Guizzanti in sul morire, degli aneliti 

Ultimi, dello piaghe elio a vicenda 

Ci aprimmo, e eli' essa con gioja feroce 

Mira, e conta, ridendo. Oli meglio! Oh meglio! 

Che in quella arena ingombra della fredda 

Strage fraterna; eolla spada in pugno 

Coli' ira in cor, sovra il terreo diletto 

Che ci vieu tolto, a noi giova il morirò 

Per la patria infelice. A Roma, a Rema 

Un col fuoco e la spada. Ite, degli avi 

Emulato l' esempio : un' altra fiata 

Ci rivegga il Tarpeo, nò più campato 

Dall'oche fide, vada in fiamma, o crolli. 
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Non vi stringe disio d'accoglier grati 
Un invito cortese che vi chiama 
Al teatro di Tito ? Orsù movete, 



Bado le costo Armoricane : all'opra 
FTen nosco. Ma, se nemico Dio 
Il valor nostro non secondi, e volga 
Ai Cesari propizio ancora il fato 
0 nell'Oceano vasto, o nell'estreme 
Rive che il mondo cerchiano, un asilo 
Coi Franchi troverom, dove morire, 
0 menar vita nho non sia Romana. a ( «oii«<«iTrip=a.. 
Guerra sì guerra ! Del crucciato Dio 
Esultando e fremendo, udimmo alfine 



Lo imprecar violento! Or dalla boc 
Di Segcnace, e più dai nostri volti 
Togli tu la risposta. A nome io gì 
Non pur di questa schiera genero» 
Ma della Gallia concorde nell' odio 



Guerra ai Romani, giuro patto etera. 
Stringer coi Franchi, né alle patrie 
Tornar giammai, finche cancellato 
Non resti dalle, fiamme il Campidogl 
Iti 1 Anch' io amo la patria, ahborro ancl 
Giogo e nome di schiavo, ma ricordi 
L'Eroe d'Arvernia inutilmente prodf 
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Colle va» ti cittadi arse in un giamo 
L'oiì gli innondi, le stragi, e il vitupero 
Della sconfitta. 
Seg. Anima ignava abborro 

Trattar l'asta, 0 morir; pretesti indegni 
Ognor ritrova o non osar; codarda 
Vuol prudente parer. No, non è souipru 

Per cui periglia, uè seconda, o avversa 
Volgo sempre fortuna al coajbattonto. 
Celia 1 T'inganni, o Segenaco, se di pugna, 
0 di morte me credi pauroso: 
Zelo di patria a ragionar mi sforza 
In guisa a to non grata. Al brando io lascio 
Lu mia difesa, ove trattarle deggia 
In aperta battaglia. Or ti domando 
Se avverso il fato non ci fo gran tempo, 

Allori di Costanzo, ovver se scema 
Stimi di Roma la possanza. 
Seg. Forte 

10 mi sdegno, edili' un, clic Celta nasca 
Non goda al fato contrastar, por giusta 

11 nobile ragion; com'egli apprezzi 
Lauri o poter nemico, quando il punga 
Zelo di patria oppressa, e gravo al colle 
I,o prema il giogo. li qual forza quale 
Avanza l'ira di sollievo, che eente 

Di se vergogna, e vuole infranto il coppo? 
Celiai Ma — ragion m «.ui ir™i e ii min h Mhiak. 
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Voler fa duopo: L'ili lo sdegno irrita 
E l'odio, deb! non rifiuti chi adopra 
Senno e prudenza; ambo opportuni alfine 
Hicsciran, quando il voler do' numi 
Chiara no Ha da BacriScio eletto 
Dì vita umana. Or mi tecatu il ferreo 
Vaso, e il coltello e s' abbia Toutute 
Ostia gradita di vegliardo il capo. 

Sun presti al cenno tuo. <« ni™ ~»<° » a coitali^. 

Sospendi o Donna 
li s;ici'iiie!'i. aili.'iigìa, 11 fa mostiero 



Val. Repelli o Padre 

faggio consiglio. Assento. Appena rieda 
Propizia a noi la notte, in questo bosco 
r'arìi ritorno: e presso all'ara, io stessa 
Immolerò la vittima devota. 
All'ora usata converrete voi 

10 qui v 1 attendo e lutti 

Seg. l'or la Galli a 

11 pei Numi il giuriamo. 

Veli. Alto ricordo 

Lascia Vollèda in sul partir — concordia — 
Celta 1 E fia piena. . . . 

Scg. 0 fratelli ogn' altro affetto 

Ceda alla patria, cumulando a prova 
Sii Koma l'odio. Mentre il garzon forte 
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Offre hIIi lance il petto, il veglio affranto 
Voti air Ombro la testa. Udiste? Sangjo 
óanfr-.jo ha chiesto Tentata, e frutti il nanguc 
Gloria a chi I versa, c liberta alla patria. 

SCENA, v 

Manifesto è l' arcano- 
Alto e tremendo 
Vieppiù ch'io non pensava. 

Eguale all'odio 

Ond'esBO è figlio. 

Ove lo scampo? 

E pronto. 

In lacci avvinti, col novello sole 
Tutti fien tratti alla mia rocca.... e Roma 
Pia salva... ri... (ma VellÈda... oh! Vcllèdn?!...) f 
Fulvio vicn meco: il mìo dover b' adempio. 
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ATTO SECONDO 



SCENA I 



rremo, ma disciolti 
. Intrepidi alla scuro 
i: ai DÌ guati il tiranno 

Io penso che conforto 



Dai più valenti e chiù 
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E vivamente sul cuore li premi! 
Ecco io vi bacio, o catene onorato, 
Ch'altre infami o più duro spezzerete 
Quando fia vólto nelia polve il mìo 
Capo canuto. E tu fa cor : dal sangue 
.Mille vriidieiitnri Forgeranno 
E più dal sangue elio dal braccio, vita 
Avrà la patria. , 

Odo rumor di paesi 
Il Romano s'appressa; qua! non brama 
Tal ne rinvenga — miseri, ma forti. 

SCENA II 

Egdoiki o Detti. 

(Così bella e tra ceppi !) " kiwiuj.ii wn'Huruv. 

(Qualo aspetto Itau.^ 

Non È Romano oh cieli... non è mortale 

Ma d" un Nume l' aspetto. ... lo gelo. ... io fremo IJ 
(Perchè costui sì tardo?... lì donde è queste 

Sogguardarsi furtivi c allo scontrarsi 

Impallidir V . . . Qunl lampo !) 
bwMlwri, Appieno, o Colti, 

E F odio atroce o la congiura vostra 
Ardita, onde giuraste a Roma guerra, 
Fiamme al Tarpco, tn'6 nota: Por me stesso 



Dì umano sangue, io.... Dell'alta Roma 
Veglia su voi l'occhio tremendo, e allora 
Che meglio parvi assonnato, ci vi guarda 
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E vi segna. Deli ! qua] v' acceca l' alma 
Furor di guerra improvvido? Retaggio 
Fatai di Roma, la vittoria. Il sanno 
Trionfate da Cesare le Armoriclio 
fi ribelli da Fabio soggiogate; 
E l' astato Ambiorige, e Ballo il duco 
Iontaucabil d'Arvernia, e quanti osare 
Levar vessillo contro a Roma il sanno. 
Ma die rimembro? Ancor dai fianchi pendolili 
Dei Romani navìgli le gbirlande 
Trionfali; tutt'or gli inni famosi 
Di Mamertìno echeggiati, celebrando 
Del forte e saggio Diocleziano il nome 
Per la sconfitta dì Carino, etorno. 
Son freselie ancor le gesta gloriose 
Di Massimì'an, d' Alenando, e d' Elicnu 
Erculeo domatore ; in Asia colto 
Verdeggia il lauro di Galerio, e gronda 
Del vostro sangue il brando vigoroso 
Di Cosiamo magnanimo. In mal punto 
Or cospirate voi. Per quattro spade 
Ond'è partita, è più gagliarda Ruma : 
Volgono i fiumi suoi allìn per esse 
Disgombri in tutto da nemico oltraggio. 
Veli. Breve rispondo. (Ti frena o mio core!) 
Ragion di libertà, Furor dì patria 
Iniquamente fijijwossa, e zelo santo 
Di avita Religion schiava per voi 
Me acceser prima, a chiara impresa, lo sola 

10 la congiura nrdìva, ìm dcsSai l"ir;i, 

11 sacrificio imposi. Se v'ha reo 

Il sono io sola.... me punisci — mìola 
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Eud. U truce veglio, 

In un t'ammiro e ti detostu. 

SCl'IlVA ITT 

Fulvio e Detti. 

Fulv. 0 prencn, 

Dogliosa schiera di cristiane donno 
A te dimanda favellar. 

Eud. La scorgi 

Subitamente al mio cospetto. Aperto 
Ha sempre il cuore agli infelici Eudoro. 

SCENA iv 

Alcune Donne cristiane o Delti, 

Eud. Spelate, o meste, e via sgombrate il tetro 
Vel, clic la fruii tu pensosi v'infosca. 
Doli rasciugate il largo pianto! Ila core 
Di tiranno non già, di padre in seno 
Chi dinanzi vi sta. Parla por voi 
Lo stato indegno, e il dolor vostro assai 
E la pietà che in me destar vi giova 
Già spunta in me. 

Donna crisi. Dolce signor, clic umana 

Hai l'alma e cor gentil, pietà ti prenda 
Della sciagura nostra. E padri o figli 
Fratelli e sposi violar le sacre 
Leggi di Roma, sollevando il grido 



usta di loi son 
tnor, cristiano i 
la leggo del Ci 



oli cicl ! me tutta 
tace). A tua posta 
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Millanta pur. .. . qui Tentate impera,. 
E qui tremendo Hi sta. Ma bo coli' arte 
D'Ipocrita clemenza farci schiavi 
Paghi, c inermi predimi; indarno l'osi, 
Meglio ria darci morte. 

Donna crisi. Ali ! no : perdona. 

Eud. Lo spenga Dio, so generoso affetto 

Non governa il mio cor! Perdono a tutti 
Concedo intero. Oli, guardie, que' lacci 
Disciolgansi, ciascun rieda agli alberghi 
In securta. Solo fra queste mura, 
Ma liberi, rimangansi in ostaggio 
Scgenacc e Vcllèda. 

"e'i- (Oh eiel! ubo ascolto!) 

Donna crisi. Anima grande ! 

Seg. (Anima vilel) 

. Eud. 0 Fulvio 

Vieni, di Roma tnteliam la sorto: 
Già dell'oltraggio trionfammo, e Ea, 
D'ogni periglio ohe la siringo, in breve 
Roma per noi maggiore. 



E vero, o panni ? 

Parea ebe in cor letto ni' avesse il padre 
Letto?... Che mai'?... Oh generoso Eudoro 
Oh sovrumano! assai più della vita 
Prezioso dono il gcnitor m' hai salvo 
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Maggior tu dolio scliorno!... Or chi mi vieta?... 

Egli Romano Io Druidossa sono .... 

Di Seg-ouace figlia odiarlo deggio — 

Odiarlo?... Io?... Ali! noi posso!... Io!... Inorridisco! 
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ATTO TERZO 



SCENA I 

Shgenace. 

Porla m' è forza a certa prova : inquieta 
Chiusa Vellèda ia un pensier profondo 
Mal s' adopra celarsi al guardo mio 
Scrutatore, in cui figger non b' attenta 
Più gli occhi ornai. Anzi qualor e' avvede 
Del mio guatarla, impallidisce, e ratta 
Da me s' invola : . . . or qui l' attendo, giova 
Uscir del duhbio che mi cruccia, e tutta 
Scovrir la cura, ond' ha piagato il core. 
Ecco ossa viene. 

SCESA II 

Vellèdì e Detto. 

A che m'appelli o Padre? 
Pietà di te mi sprona, o figlia, ond' io 
Ragion dell' alta doglia tua ti chiegga 



Cupo improvviso tanto, e del sottrarti 
Arcano agli occhi miei. 

Veli. Dolor del tuo 

Fato clie abborri, e del mio, olio nini soffro, 
A tragger guai, lungi da te mi sforza. 

Seg. Poo incute : se in tutto donna non sei, 

E il cor non chiudi imbelle, qual non debbo 
Di Sogonace figlia; io t'offro intera 
Vendetta, e dove tu il voglia, eoi tuo 
Cangiarsi in un vedrai quel della Gallia 
E il mio destino. 

Voli. Per qual modo? 

Seg. È piano. 

Trucidando il tiranno 

Veli. Ospiti suoi.... 

Seg. Iniquamente suoi prigioni siamo: 

Ne dritto alcuno fregiò mai tiranno 
Poi oho tutti gli infrango. 

Veli. Il mezzo.... quale? 

Seg. Fingi d' amarlo 

Veli. Un tradimento? 

Seg. È forza 

Se la patria lo imponga. 

Veli. Qual donna 

Tanto osorobbe? 

Seg. La donna animosa 

Che più la patria — che il tiranno — amasse — 

Veli. Orror mi fai!... 

Seg. Usa a ferir la destra 

Non tieni? 

Veli. l'i ver -, ma vittimo devoto 

Ai Numi, io sveno, e senza frode Orrendo 



Troppo mi fora il trafiggere un care 

(Ahimè che parlo ?) 

Ch'ami d'amor.... grafo, 
Poi cbe dono ti fon. ... di tanto odiosa. . . . 
Vita. . . . 

Odiosa a tal che morte fora 

Sollievo ornai. . . . 

Dunque il trafiggi pria 

E muori poscia se duoi di tal vita 

Ti sforza 

Troppo malagevol parmi 
Giù gnor lo scopo. 

Dove?... quando?.,. 
Qui fra lo braccia tue — 

(Oli cielo !) inerme 

Io sono..-. 

Un ferro io serbo. 

Irresoluta 

Putrii la man. . . . 

Noi fia, se il cor..,, pietoso.... 
A mezzo non l' arresti. . . . Allor elio pioni 

Gli oecbi d'amore con labbra tremanti 

Avidiimmie. . . . i:ifra le braccia accolto, 
Ti cbiegga supplichevole il primiero 
Pegno d' affetto;. . . allor tutto nel core 
Gli caccia il ferro, spegnendo in un colpo 
La vita.... e la rea fiamma. 

E chi inspirotti 

Così atroce pcnsier ? 
« phipo. inondo. L'odio.... E chi fece 

Te sì pietosa? 
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Ah taci ! . . . 

Intendo!... Io fremo! 

(Io raccaprìccio!) 

Alcun s' appressa 

Fulvio. 

Ti ricomponi.... e fa che nulla apprenda. 

SCENA Iti 

Fulvio e Detti 
Fulv. (Qui penetrar costoro!] 
Seg. 0 tu che rechi? 

Fulv. Pronto comando. La ragion suprema 
Di suo governo qui diacute e libra 
Il prence illustro ; ond' ò mestier elio tosto 
Quinci sgombriate. Ei qui verrà tra poco. 
Veli. (Ei qui verrà?... tra poco?... Ed io vorrò). 

Seg. S' adempia il cenno tuo - v.n. p»™™ 

Fulv. Schiatta superba 
Che presta come il cor, la mano ha sempre 
E la lingua all' offesa. Odia costante 
E insidia senza posa a chi le toglie, 
Conquistando, di barbara il vii nome, 
Feroce quanto rude ! . . . Oh mal s' adopra 
Con esso loi clemenza, il ferro solo 
Il ferro é acconcio a dirozzarla 

SCENA IV 

Eodobo e Detto. 



Veli. 
Seg. 
Veli. 
Seg. 
Veli. 
Seg. 



Eud. 0 Fulvio 

A che si tetro? 
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Fulv. A Roma io penso. 

End, ' E duolti 

Per essa, poi che morta dalla scure 
Non \'enuo, quftl credevi, prontamente 
Una man di ribelli, e s' ebbe invece 
Perdono e liberta. 

Fulv. Di ciò mi dolgo 

10 si noi niego. La mitezza aggiuguo 
Tracotanza ai felloni, e non rintuzza 
Un odio risoluto. A questo vuoisi, 

11 danno e 1' onta a scongiurarne, opporre 
Un odio in tutto eguale, colla forza 
Soverchiando la forza. 

Eud. E non usiamo 

La forzo noi? Sostegno ai sediziosi 
Alassimo, e s;jcr:j-j iustiL.-utnco, i franchi 
Navigli sono, incontro a cui d' ingegni 
diramila o d'armi d'ogni sorta, o destra 
E prode, col nascente sol, del lido 
Salpo la flotta nostra. La vittoria 
Coronerà, vedrai, le fortunate 
Piove di Roma. Raumiliato fia 
Per ciò l'orgoglio Americano pronto 
Cosi a cader, conio a levarsi, e largo 
Corremo allor dalla clemenza usata. 
Il frutto noi. È dessa BOvr' ogn' altra 
Possente leva a muover duri petti 
E in un piegarli a sudditanza.. Puro, 
Vero è bene, del brando ella ba mestiero 
Che al bisogno d' aita la sovvenga, 
K il confino le segni elio non volga 
A debolezza, e tracotanza n'abbia 
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SCENA V 



liocorni solo: iu un pavento e bramo 

Non aci ? Io non ti v.'^-go io sempre? Avvi-ila 
In Druidica vestii adoma il biondo 
Onor del capo della sacra fronda 
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Leggiadra idea de' miei verd' anni — io t 
Ma quale strano mutamento? In ceppi 
Son le tue mani avvinte, il serto osata 
La fronte non adombra. Ahi sulla facci 



Quanto meglio animosa?... Ma che parlo? 
0 che vaneggio?... Ara di sangue È l'ara 

A cui si prostra il Dio che adoro abborro. 

Kcco si leva, e chiusa in sanguinoso 
Sacerdotale ammanto, in alto un ferro 
Solleva, e sangue chiede.... e umano sangue!... 
Oh me perduto! oli mia vergogna! oh amore! 



È dosso! Oh vista! Io tremo!... Assorto in alto! 

Pensiero parmi Oh ! se v' ha nume in cielo 

Clic gli arnaDti protegga or di sua aita 

Largo ei mi sia.... Osiam. s , fe „.<±. Signor.... 

Qual voce? 
Chi mi desta? La mia quiete chi turba? 
Tal, ohe pace Ita perduta 
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Eud. Oh doli tu qui! ... 

Favella?... che t'affliggo?,.. Iu ohe giovarti 
Poes'io? Aprimi l'alma, c spera. 

Veli. Ardente, 
Libera, impetuosa come il soffio 
Aquilonar, che l' alte cime annose 
Scuole delle mie selve, albergo in petto 

Io l'alma. 3 tale un alma celta Irato 

Se frema il eiel, vedestu della nube 
La folgoro sferrarsi, o l' alta querce 
Incendiata levarsi crepitando 

La fiamma vittoriosa?... Hai visto allora 

Che calo a te del nostro amor?... Si strugga 
La vergine selvaggia:... abietta parte 
Siam per voi delle cose, e un vostro sguardo 
Che non sia scherno, fia troppa gloria 
Al cenere incolpato ! . . . 

Eud. Se t' affanna 

Al tuo dolor non credi, mal conosci, 
Donna, il mio cor. Forse dal tuo diverso 
Non fi molto il mio stato ! . . . Oh ! se diviso 
Hi disacerba il duol, parla, e conforto 
Avrai da me. Se di sua vista priva 
Ti grava il rimanerti in questa rocca, 
Lunga non Ila la tua dimora, o Donna, 
Io tei prometto. 
Veli. Abbandonarlo?!.. Io?... 

Non più menar con lui fra queste mura 
Felice un dì? più non udirlo io mai? 
Non pascer più questi occhi inebriati 
Del suo volto fatai ? . . . 
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Che ascolto? oli cielo ! 

Oh' osi tu dirmi ? . . . 

Ah! si.... fatai.... Sul capo 
Del vecchio geuitor, eorac su cento 
Nobili teste la romana, scure 
Pendeva già — Io nella mente accesa 
Scerno il tiranno — Odo all'insulto mista 
La vii rampogna, a la minaccia orrenda, 
K tener dietro a quella, come rugghio 
Di piagato lione. delle vittime 
Il feroce imprecar. . . . Caggion. siccome 
Matura messe, mietute le teste 
Onorato — Ahi ahi qual capo ultimo cade ! . . . 
Che sangue scorre!... ahi qual ira si spegne!... 
Ma come ai raggi di lielèno ardenti 
Dileguansi le nebbie; in cotal guisa. 
All' appressar del giudice, dispare 
La fosca vision — Diverso, oli quanto! 
Tu m'apparisti nllor. Mai non tu' occorsi: 
Di più divino raggio sfolgorante 
Di Tarani l' aspetto ! , . . Ecco, del ferreo 
tìopor disgombri, e per tuo cenno sciolti 
Dai lacci indegni, a libertà novella 
Risorgono gli eroi — Per lui t'abbraccio 
Un' altra fiata la tua figlia o padre ! . . . 

Non ho di ferro il sen Batto s' apprende, 

E cresce inestinguibile nell'alma 
Violenta fiamma.... 

Ah taci o donna taci : 

Guai so udita tu fossi. . . . 

Io nou ascondo 
Io no, la gloria mia: gloria l'amarti, 
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(jloria ò per to morire.... Io t'amo, o primo 
Nume dell'alma, io t'amo.... un' ora dammi 
Vìvor fra le tue braccia, o per un' ora 
Teco vissuta, io do volonterosa 
Le membra al rogo, e di mia sorte paga 
M'avvento ni lidi eterni — Amante tua 

Hiiia.<L'i.'rovvi eterna — Immubil, freiìilu, 

Muto rimani?... Una parola, un guardo 
D' amar non già, ma di uietade almeno 
Non bai tu per Vellèda? E pur non sono 
In pregio taea delle corvine trecce 
Bomane, queste mie dorate chiome 
Diffuse. Al paro della molle figlia 
Del Tebro, 1' aspra vergin della Senna 
Consuma il Cui 1 eoi guardo; e se ti park 
Più dolce quella e lusinghiera, asconde 
La frode spesso, o come lieve fronda 
Mobile (io il cor. Non vivo, no, non vive 
Come in sulviiggio putto, immortalmente 
La fiamma sua. 

Eud. Pietà di te profonda 

11 cor mi stringe, e mi fa muto. E quando 
Al cieco ardor elio ti dissenna in preda 
Teco mi dossi, o misera, non vedi 
Certo allora il tuo scempio? E corno all' ira 
Del genitor sottrarti, o al fuoco orrendo 
Dell' idol fero? Or che da lungo il miri 
Tuo mal afidi, che se presso ei fosse 
N'avresti orror. 

Veli. Pietà di me tu senti 

E d'amor non favelli?... Il padre? E imbollo 
("'redi Vellèda a tale, elio amar voglia 
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li paventi il moliti Non ha Druidessa 
Alma fiacca, o Romano ; a te si diede 
Farmi falico, o misera, ma vile 
Noi ponno gli Dei. Io Veggente nel buju 
Leggo del fato « Già dopo le spalle- 
Morte t'incalza » Su, s'aderga il fiero 
Simulacro di vimini contesto, 
Me fra lo mille vittimo racchiuda 
Ch' ardon 'Con esso incese, io lo contemplo, 
E t' omo. 

0 generosa, il fato acerbo 
Potresti, e la feroce ira del padre 

Sostener forse ma s' ei ti dannasse 

A duri giorni — 1' amor suo, Vellèda, 
Perdere il suo amor? 

Crudele ! 

Chi iosa 

(Agghiaccio I) 

Trascinar la vita 

Vergognando dì se 

Ma in braccio all' no 

Ch' io bramo. . . . 
Rampogna tua. 

(Ocd' e che le pupille 

Levar non oso?) 

Deh ! mei, credi all'alto 
Tuo cor martirio sovr' ogn' altro infesto 
Tornerebbe tal vita, a cui sollievo 
Nessuno, porgerebbe il nappo osceno 
Che le labbra lusinga, e il cor consuma. 



II devi. A 
Spirito impera a sé, né mai soggioga 
Il volere all'affetto, poi che larga 
No die natura in ogni stato, e sempre. 
Liberamente governarci. 

È folle 

Il tuo parlar : ciò che mi fa felice 
Io hramo e voglio. 

Misera sarai 
Se più ti ostini in tuo voler: Deb! cedi 
A miei conmgli... So più indugi... forse -j 



O Vellèda t' arrendi. . 



i a.'MttJ e Detti. 

Invilii lo speri 

Morrai. 

Schermo del mio petto — 



Eud. frappumloil i VallIJ. e muto I» apain. ArrCSta, . . , 

SCENA Vili 

Fulvio e Detti. 

Fulv. »rpr», m. ii r»» ii- un» f a s, e . Oh cielo!... Iniquo veglio.. 
£ud - ™^T.,p"^' - Ne " a vagina, o Fulvio, il brando cela. 
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Non 6 gviilil macelliti!' il' imbelle saligna 
Romano brando. Amor di patria all'ira 
Costui sforzava ragionando, e fuori 
i.ii toglieva di sonni: il suo trasporto 
Degno ò Leu di piota. . . . 

Scg. (Schernito oli rabbia! 

Vilmente io sono, e pur convien ch'io taccia!) 

End. Ma a die ne vieni o Fulvio ? Ah ! non m' inganno, 
Sei di vittui'ia ii](.'^;;)^p-:ivj ? parla, 

Della flotta ohe avvenne? 
Fulv. Come prima 

Fuggì la riva ai nostri, incontanente 
Lo franche prore apparvero. Appressarsi, 
E quinci, o quindi si enrvaro in arco 
Le flotte a un tempo, e dato il segno, fera 
Dai corni guerra s' ingaggio. Ben presto 
Mossero innanzi a singolar certame 
Le capitano, e più accanita e stretta 
Si fe la pugna. Un trar di dardi misto 
Al tempestar di macchine, e di torri. 

Un frastuono un tumulto Ma più alta 

La franca nave, e meglio intesta, e salda 
Già soprastava. Allor dato di piglio 
Alle falci navali, la Romana 
Usa dell'arto: allo nemiche antenne 
R funi tronca e gnarnimenti, c squarcia 
Lo vele in brani. 1 barbari spogliati 
Del mezzo lor più acconcio, della nave 
Non iman più. Colgono il punto i nostri 
Sormontano la tolda, a corpo a corpo 
Combattono, o fan mosso. Altri prigioni, 
Altri lasciano ingombro disonesto 
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Sulla nave ohe avvampa. 
La flotta franca, e vittorie 
Un batte! velocissimo l a u 
A darne il fausto annunzi 
Al hio conno obbedii. 



Itoma in gt 
La sua cler 



sefl ' (E lì mantiene schiavi) 

End- Che più 8' indugia ? La vittoria nostra 
Al popolo s'annunzi, o noi Romani 
Ifecando serti ai vincitori incontro 
Alla riva moviamo, e si festeggi 
Delle navi il ritorno, vi. Eudoro „ k,ii.i°. 

Se 9- ■ """■>'- Ei t' abbandona. . . . 

Veli. Più l'amo io. 

Seg. Scegli? 

Vali. Seguirlo. 

Se 9- Hai scolto 
L'infamia tu. L'ira del Nume, e mia 
Nò figlia più, né DraiJcssa — trema 



ATTO QUARTO 



SCENA I 

i |nO «He». £*Hv dl'> t iu9ia i:.,(«r.i .il.iu, il» HKIMore. ' 

Eudoro 

Ove. son io'? corno qui venni? Orrendo 

Quanto sinistro È il loco. Or or di belve 

Men giva in traccia adoperando trarre 

Di mente il mio pensiero, o il fato appunto 

Mi tira Ov'Ella a insanguinar le mani 

Move ne' riti osceui. Atroce idèa 

Clio l'alma mi conto ria, ■; cangia a un tratto 

Tutta in orror la tenerezza mìa! 

Da questa antica querce, oli vista! pendono 

Sacrati a ceco quanto crudo nume 

Armi o trofei macchiati ancor di fresco 

Sangue innocente. Oli quante vite a mozzo 

Della speranza mietuto qui furo 

Dal ferro suo, clic le parti» per sempre 

Dal lido petto riamato I Adesso 

Giusta vendetta si compio — Me pure — 

(Non basta a ial pensiero il cor) divide 

Questo luogo da lei — Aneli' io qui svelgo — 



Doli lasso me ! . . . forbii nuli fio de valga 
Svellerla dal mio cor, cotanto addentro 
Radicata vi sta. Troppo m' accese 
(JiH'ISa r=olviigg-iii lej.igijidriii, quel franco 
Favellar fiero, quel nativo ardore 
Ai fatti egregi, e per salvare altrui 
Offrir se stessa ne' perigli, c*rta 
Di morir, se fa duopo. 15 pur non posso 
So non tacendo amarla, e il core affranto 

HijflVir tacendo. Faida mia non lice 

Ogni leggo lo vieta. Ahimè guerreggio 
Diffidi guerra! Clii sa?... QuaVesce suono 
Della foresta ? . . . È dessa ! ! 

SCENA II 

Vbllèda ~i -« e Detto. 

.^.ri. ,.«,. i. e,™ Alfin ti trovo. 

In mia forza tu sei : mi eacei e speri 
Ch'io mai t' oblii V Più cresce mia fiamma 
Più sempre. — per me fosti qui traito 
E qui tu mio Barai, fata soa' io, 
Qui regno o vìnco. 

A magica possanza 
Punto non credo : il Dio ohe adoro offendo 
E la ragione. 

Del tuo nume non calmi 
Né so di lui. Ma vero e ben che il freno 
Governo alle tempeste, che in mia mano 
Stanno l' Oceano immenso, n l' ampia terra 
Selvosa, e ch'io basto sovente a torre, 
O dare altrui scettro e corona. 
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A Diocleziano. A lui celtica fata 
Vaticinando il trono destinava 
Egli vi siede e impera. Or l' offre a tu 
Più possente di lei celtica donna 

Tu privato guerrier Contrasti, forse.... 

Chi sa?... tu.... re..,, ammolliresti... sul trono.... 

E come tanto speri ì un soglio, o donna, 

É malagevol cosa — 

Invitta, e prode, 
E animosa e la Gallia. lo stessa, io stessa 
T.c schiere comporrò, fuor dello selve 
Sniderò i Druidi, o cavalieri o fanti 
Infiammerò col canto, le famose 
Gesta degli avi rimembrando. Ascesa 
Sul carro de'mioì padri, l'ampio scudo 
Di rame imbraccerò, che li protesse 

Contro ai dardi nemici Ascolta ; un Buono 

Mandan l'anni sospeso!... Al Dio di guerra 
I miei maggiori le appiccare un giorno 
Caldi ancor di vittoria.... Ardente anch'io 
Di pugna ti snudo, e stringo, o m'affido 
A te brando degli avi. In fuga volta 
Si sparga se lampeggi, o morta cada, 
Se ruoti, l' ira fulle, che fa testa 

Al mio furore In fino al ciclo poggia 

L'urlo guerresco,... più e più H'avventa 

La celtica ferocia, e seco quanto 

S' oppone travolge Grondano di sangue 
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U fecondate Drcscono più vasto 

Le sacro querce Con ostie votive 

Sforzali Tentate i Druidi, il marziale 

Eao è propizio:... vincemmo.... Per poco 

Rientra pur nella vagina, o brando, 

Un trono io voglio, o por to un trono aspetto. 

Eud. Oh quanto ti compiango! Affascinata 

Da veder falso è la tua mente. E quando 
Lo conquistassi pure, un Kn^llo è nulla 
0 Vellèda per me. . . . 

Veli. Romano sei, 

E non vuoi trono? 

Eud. Ambizioso spirto 

Noti ho: più di qualunque impero, assai 
Grato mi fora sul tuo cor, regnare. . . . 
Ma il sai.... noi deggio.... 

Veli. E tu rifiuta, e spregio 

Quanto al tuo ben contrasta, e meco vivi 
La vita dogli Dei — 

Eud. Inorridisco 

Solo in pensarlo. Deh ! cangia consiglio 

Più saggia tu, fa senno, e reggi, e posa 

La fcmd'alma. Al genitor ri'odi 

'All'amor suo, Vellèda, c negli stanchi 

Giorni di sua vecchiezza lo sostieni 

Del filiale affetto, e lo conforta: 

Duopo ha di te.... priJisti ;tl h i [ ■ > tiauco.... ugnerà.... 

Vivi.... con lui.... felice.' 

Veli. Anima e senso 

Pieni ho di te : n6 misera son io 
In tutto, ah felice. Al vecchio padre 
Che a cor mi sta, provvederò. Ma ch'io 
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Ti lasci mai, fuor clic pei- morto, li indarno. 
M'odau gli Dei. Deli! so fia mai ch'io giunga 
A possederti, al più felice nume 
Matura, o stato non invidio ! Questa 
S|]L'raiizn in vita mi mantiene, e questa 
Speranza mia tu vuoi rapirmi ? 

End. All'onta 
Al rogo, o ignota al vergine tuo spirto 
Massima angoscia, al rimorso, rapirti 
Ilo formo. A te medesma un tempo liei;:, 
Libera, errante, accesa la grand' anima 
Doli' amoro che raggia dal croato, 
Ridonarti vorrei. Sorgi, e commetti 
Dal cuor l' assalto alla fortezza, e piena 
N'abbia vittoria la costanza. Insieme.,.. 
Quale improvviso strepito 1' orecchio 
Mi porcate ? . , . vieppiù cresco. . . . non odi 
Lo scalpitar di e avallo accorrei! to 
A questa volta? . . . 

Veli. Sì. 

Eud. Forse un' insidia. 

Nel folto là ti nascóndi di quelle 
Querce. Non paventar, Anch'io respiro 
Secura sei. — Un cavaliere armato 

Che mena altro destriero Ah ! lo ravviso 

Armi Romane Eoa. 

.SCENA TU 



Eud. Fulvio clic rechi ? 

Fulv. In tumulto è il paese. Alcuno franche 
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Navi, di quelle che preser dell' alto 
Veleggiar nova mento furon visto 
Radendo il lido — 



Eud. 




Fulv. 



Cogliendo, odiose voci i Druidi ad arte 
Tra il volgo seminarono. 



Fulv. Di bocca in bocca passa, e n'è convinto 
Ciascuno che tu stesso, con disdoro 
Non pure dell' Armorica, si bone 
Della Gallìa; seduci, e fai ogn' opta 
Porche k Drui desso i voti rompa. 
E s'infami. 

Eud. Menzogna ! e corno all' uopo 

Provvisto hai tu? 

Fulv. Dolio coorti il nerbo 

La parte ov'è più agevole lo sbarco 
Occupa già. Guardano gli altri in arme 
E proteggono il lido a brevi tratti, 
Presti al soccorso. Il resto alla custodia 
Stan della terra, ai compagni le spalle 
Difendono, e vietan l'ajuto al nemico. 
Poi v' hanno Armoricani da me compri, 
Che smentiscon le voci, e v' ha chi spia 
L'oprar dei Druidi. 

Eud. Di te mi lodo, 

E del tuo sonno. 

Fulv. La presenza tua 

E pero necessaria. 



Eud. 



E uuai voci? 



, L . t r,»h-t Ora? 

Vengo. 

Ma chi dmzolli a questa volta? ^ 

Che V ebbe scorto. A tutta briglia venni, 
E premendo il momento ho meco addotto 
11 tuo dcstrior. Comprendi adesso. . . . 

A pieno. 

Grande nella clemenza apparve, e grande 
l'arra oltraggiata in vendicarla Roma. r«.. 

SCENA IV 



Misfatto infame or qui s'ordiva, e foreo 
Si consumava qui. Meco movevi 
-U sacrifici, e pronta era la vittima 
\l nume più gradita, ed alla patria 
Più salutare. Mal frenasti, stolto, 
Il mio braccio. - Che indugi o Imitato ! 
La selva iniquamente violata, 
E l' onta nostra vendica. 



Ferisci. 

Il nume ab ! ti snidava 



Il nume? Il nume? 
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Apparso e già: noi Todi? lo ben lo veggio. 
Ah! sili ! mi tragge — ecco ecco m'invade — 
Con me si mefichia,.. ahi ! mi conturba... m' agita... 
E di se tutta m'empio, c mi trasforma. 
« Ch'i contro al nume?... Tu nionte, o mortole, 

a Tentato son io che spiro o parlo : 

» Addentro il cor, paventa, o ammutolisci, 
e Non più por molto sangue 
, Iiossi'gyiaiio le pietre dedicate, 
» Che epa l' te e inonorato 
» Giacquero al pie della querce vetusta 
» Dalle barbo intristite. 
» Volgono im]i"vm'ti\ 
» E limacciose, e pigre 
» Lo fonti, che purgavi»] quello pietre 



:■; Molitro nel mozzo, ohi uh: ', sorgo e grandeggia 

>. Un patìbol — la Croce, 

... Che coli' ombra feroce 

» Delle braccia protese 

o La vital pianta adugge, 

)j Tal che ogni nervo c fibra 

■ Intimamente a più a più ne strugge. 
» Dimentico dei padri 

n E dell'avito culto, e di 66 stesso 

■ Vi tragge il (.'cita, e a quel patibol chino 
» Adorando si prostra. 

» fi lo scherno straniero o cittadino 



■ Alzando il dito maligne 
» E cui nome ili Lamia 
i La Druideasa irride. 



il petto arniata 
i campata 



La patria agogna incredula, e 
Se tal virtude langue 



Il prigionier Iion 

Gli ripianta il c< 
Si frangerà qua] 
t'entro ni pilo gt 
La Celtica Mpcni 

Se al prisco onor 



La Gnllia poserà le m< 
Kie marnante nell'avell 
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» E già putrida soma 
■> Fia elio la calchi oc tosa menta Roma. » 
Seg. Ira e terror m'agita a un tempo.... Ah! il Dio 
Strappommi il ferro.... e mano e cor in' impietra. 
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AITO QUINTO 



SCENA I 

Sbuenach, Celti I, Celta II ed nitri capi cospiratori. 

Seg. Furtivamente, o prodi, e col favore 
Dei numi, e cifrilo tenebre v'addussi 
A questa spiaggia. Guardano i liomaui 
Armati il lido tutto attorno, e solo 
Sgombra è rirnasa questa parti!. iiifntto 
Disacconcia allo sbarco. Tuttavia 
Su quello scoglio, u' l' occhio largamente 
Spazia per l'ampio oceano, il più falso, 
E fra tutti il Romano più malvagio 
Eudoro, ad esplorar le franche navi 
Verrà. Nuovi delitti, o nuova infamia 
Agli antichi delitti all'onta antica 
N'aggiungo Roma per costui. Io stesso 
(In rimembrarlo di vergogna, e d'ira 
Avvampo o agghiaccio) colei che fu mia 
Prole, e mio vanto, e Druìdcssa vostra 



risolilo all' onta 
) braccio 



■ del saligno 



togli ea. 
a (i pronta 



Ch'arte astuta d'ipocrita tiranno 
Fu lii clemenza, seco nella ronca 
Tener Vollèilo insidia, e chiuso insieme 
il gcnitur, velo all'infamia. Malo 
Di ciò la fama non suonava. 

Il vero 

disse, e tu parli il ver, nò quai rinfiammi 
Alluci l'urie in me non sai. i J ur questo 



A ferirlo b' attenti. Di quel sangue 
È mia ogni stilla. Io troncherò quel tese 
I! il farò nappo alla mia mensa,: in esso 
Bevcrcmo l' ebbrezza del trionfo. 

Celiali Assentiamo. Noi dunque dei minori 
Duci lo teste spiccherò m , cho infisse 
In sulle lance fien spavento in prima 
Ai nemici, e do' nostri alberghi poscia 
Ornamento alhj porte. 

Cella I Esemplo a Roma 

A rispettar fli altrui diritti, e il sacro 
Pudor virgioeo. E chi darà primiero 
Della rivolta il segno? 

Seg. Io. Come tigri 

Per sete di sangue furiando. 
Ai grido mio d' allarme, sbucherete 
Fuor della sei™. Lo avventarsi sin 
Violento, irresistibilo, feroce: 
Ammonticchiati cadano i tiranni, 
E Pnn sull'altro bestemmiando muoia. 

Cella I Ma che pensa il nemico, e qual disegno 
Facesti della pugna? 

Seg. Avvisa quegli 

Che tutti a torme delle navi amiche 
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E Io acceca Teutate. Appiattata 

Sta la mano de' prodi, clie l' impresa 

A fine condurrà, ma cominciarla 

E data a noi, elio piomberom sovr'esso. 

Come grando su' mosse. Inopinata 

Più corta È la vendetta. Tu rimanti >i c=iu u 

Dietro nascoso a queste querce antiche, 

K giunto appena il tiranno, a. me torna 

Clie presso l' ara, là dove più inaelva, 

Troverai sanguinoso. Ebbro, e assetato 

Io qui verrò, d'ut. «Uro sangue. Usata 

Non è mia destra al brando, ma il furore 

Farà che a morte impiaghi — Il resto voi 

Compirete. 

Celta 1 Cosi propizi i numi 

Di lor soccorso ci sovvengan, come 
Avveduto 6 il disegno. Ma la notte 
Avanza ornai — 

Seg. E più s'appressa l'ora, 

In oli e spezzati i ceppi, gloriosa 
Rinascerà la Gallia: I figli suoi 
Affida a voi. 0 liberi, o trafitti 
In questa notte, ma di Roma schiavi 

Tutti Lo giurìom. 

Cella 11 Romor di passi 

Non lontano odo 

Sog. Dilcguiamci. Ognuno 

SÌ rechi al loco designato. In core 
L'imago della patria rinuovelli 
Avvinta, trepidante, e con securo 
Petto il momento di salvarla aspetti, vi. 



&OIC1VA II 



lìuuoKu e Fulvio, 



Eud. 

Fulv. 
Eud. 
Fulv. 
Eud. 



Como dì gente che s'invola. 



Udisti» 

Udii. 

Un mormorar 



confuso, 



Insidia 



Certo traman costoro. 



Fulv. 



Usi agli assalti 



Improvvisi son essi. 
End. Osano indarno. 

Fulv. Pur Bull' avviso 



Se assalgono, a ogni costo, o rimanersi 
Poscia ordinati. Cieco, sfrenassimo 
L'impeto primo, questo ributtato 
Paventano, a dan volta. In ogni rischio 
Ne recheranno aiuto vigoroso 
Le nostre navi, clie in agguato etanno 
Dietro agli enormi scogli. 

Fulv. Egregio in vero 

Consiglio tuo fu questo. 

Eud. A te m'affido; 

Va, che il tempo n' incalza. 

Fulv. Armata schieri 

Veglia qui presso in tua difesa 

Eud. lo basto. 



Eud. 



Respingerli è duopo, 



SCENA ITI 



li U DORO solo. 

Misero a pieno io boti : rogge qui dentro 
Guerra abituò troppo lunga, e più uradole 
Di quella clic s'appressa! Ma cozzai 
Km uru invitto, n Bianco par, la palma 
Contrasterò ... . Clio non dispero?... All' od 
Ila volto il coro aitino, poi cho amarmi 



Mutata ani! formi di nuovo accolta 

Fra mici ocmici. astiosa dui mio sangue 

Contendi il ferro.... 0 Velleda Velleda. 

Nemica mia, per la tua man m è grata 

La morto, dolce profferir morendo 

Il nome tuo, e dirti..,, allora.... io t'amo.... 

Ma clic deliro? che mi sto'? cho bado? 

IJomano son, Roma e in periglio, a lioma 

Il cor, la vita va , sr •■iin io mgiii. 



Tellììda e Dotlo, 



Arresta, e m'odi l'ultima 

Volta. 

Tu qui? tradirmi forse.... 
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Veti. 
Eud. 



Io!! 



Mediti 



A Roma oltraggio '? 



Veli. 



E Io potrei volendo, 



Da poi che t' amo '? 



End. 
Veli. 



0 miserrima ! 



Sovra 



Ogni misura ! Pou monte, Allor quando 
Paurosa In notte il carro sferza, 
E sepolta natura in morta tenebra 
Mena in volta gli spettri, o inorridito 
Imperversa mugghiando l'Oceano; 

All' ora usata ecco attraverso i flutti, 

Rompendone la furia a tutta voga, 
Nave, elio ratta come stral, si drizza 
A questa riva, e afferra. lu mezzo a quella 
Severo, in piè, uè accigliato, nò lieto 
Governa i remi un Dìo.-. Fuor de la selva 
Anime ignudo e iusse escon, elio gli ocelli 
Voljronilo indio ti-<i, t:'riggonsi alla spiaggia 
Forte ululando. Accenna lur eoi remo 
11 nume, entro la nave le raccoglie, 
E drizza a ignoti lidi la prua. Allora 
Un tumulto si leva disperato. 
Voci, sospiri, pianti, ed alti guaì, 
E fra singhiozzi rinnovar l'addio 
Alle selve fuggenti e a suon di palme 
Chiamar la madro, il figlio, la sorella 

II fratel caro, e la moglie lo sposo.... 

Tu sai, crudcl, se in questa notte estrema 

Fra quelle grida sconsolate a nome 

Invocherò lo sposo miol 
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Quai sensi 

Il strani datti ! 

Verace favello: 
Per me il vidi, E in questo luogo, e In questo 

Punto virago,.... o moglie risoluta 

Soo di morire. Anima ignuda almeno 
Che possa dirti mio — 

Vacilla oh cielo ! 
Mia virtude in tal stretta 

Lunga pezza a soffrirmi. Adempì il voto, 
E ratta il nodo che tu stringi .... io rompo. 
Deh lasso me 1 non basto a tanta fiamma 
E m 1 abbandona — 

11,0.1.110= il pi(Dtu> Io ti lascio 

No vivi, 

All'amor mio deh! vivi: amami quanto 

È dato amare in sulla terra, e solo 

A to concesso. Ah ! eh' io mi scaldi al raggio 

Di tua bellezza all'amor tuo riami — 

Ch'io l'innocenza adori .'li.il»»"-. 
imi. i. t.r.. Oh gioia 1 

Oh ciolo! 

Che dissi mai ? che feci ? . . . Escia dal labbro 
Lo stolto accento?... Ah ! fu delirio!... Invano 
Sotto ai miei piedi Satana spalanca 
Mortale abisso, e sull'orlo io vi pondo; 
C1T entro le chiome la possente mano 
Mi caccia, e tienimi Dio. 

Gioco ti prendi 
Tu del mio core, e la bestemmia aggiungi 
Allo scherno ? . . . Deh possa eguale strazio 
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Patir del mìo, il tuo cor; mano infedele, 
Poi che perfido egli e, lo squarci, e il lasci 

Proda allo belve Possa la malvagia 

Tua disumana schiatta (e presto sia!) 
Per cittadina, guerra sterminarsi, 
E l'infamia cui seme ne disperda 
Fin la memoria e il nomo, 

Seg. i ,u All' armi all' armi 

Eud. Qua! grido! 

Veli, (irido di sterminio è questo 

Mai non impreca Dmidesse indarno. 
A vendicarmi,,.. •■> t°*r« Aìi no... corro a salvarti 
Ingrato v» 

Eud. A morte corri- Ah! dovi?., aspetta. 

Oh mia vergogna! obliarla non posso — 
E per lei noia io tremo. 



utiKiutodai» u .c.d. 0 forte o integro 

Seduttore di femmine, ove sei? 

Mostrati, a prova ben altro ti sfida 

L'imbelle genitor della tua druda. 

Insani accenti spargi e ti dissonna 

Anche una fiata il tuo furore, 
,-, roip E.dar» Ah ! guardami !.. 

Vedi se folle, o se tremendo io sono!... 

Mira se viver puoi ! . . . n ico S iì> vitr.nao u . r ~i« 
Cessa — 

Fuggirmi 



Invano tenti — L'oltraggiato Dio 

Ti fa per me tal piaga.... ™J n a C* Ahi ! 
Eud. Per so stesso 

Preoipi tossi sul mio brando. 
Seg. Domo 

Pei- ino, non vinto yiocf|ui e presso a morto 

A pien t' abborro — 
Hud. Io ti perdono.... Oh vista! 

Vellèda a questa volta?.... (J donna, o figlio,.... 

In qual momento giungi! 



SCENA VI 



Vell&da. coti schiera tll Cu.fl armati, e Detti 

Veli. ho. u ir„ s , doi E dove, e dove 

0 Colti ? sinistro è il fato .... eon Roma 
Non vi inescbiate. Eso l' armi vi spunta, 
E la vittoria or vi contende. 

Seg. Pera 

Chi l'armi spunta contro a Roma volte. 

Voli. Ahimè ! qual voce ! . . . Segenace — il padre .... 

Tta6tt0l . . . m itr.» Il pMn, MI m» ttUrritt .11- u,, itrol. 

Seg. Cbi mi chiama? orbo eoq io 

Fui padre. 

Veli. Oli spavento ! •> s°"» •»! ™-r° J°i P"™ 
Seg. Io muoio Roma 

Esecro.... o l'empia donna.... ma le — dieo. 

Veli. Eli 5S!Ì« Sr'» ""' taci!... B 1 ^ 0 , 1110 lassa.! le labbra, 

Gelo la faccia.... il core immoto.... abi spento ! 

E per qual mano ! iim«>a!o Esilaro Mania. 
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Cun aspro oltraggio, e mentre pur m' adopro 
A ino schermirli, o lui salvare a un tempo, 
Avido troppo ci di ferirmi, il petto 



1 padre, c in ini la Uallia. Tosto 

? Ti seguo, llogua non vissi 

ma deh! non maledirmi indugi 

Ah no!... Quel ferro. . Oli vii 



Nel proprio sangue immersi 
V'olleda e Segennco?! Ah sieno grazie 
Ai tutelari l)ii. Roma avrii pace. 



Prigioni di Roma voi tutti siete. 
Uu cerchio folto di romani pili, 
E di celtiche salme lacerate, 
V'assiepa intorno, e preme. Anch'essi i franchi 
Navigli, scorto le romane antenne 
Ratto volger la prua. Vano per voi, 
Non meno che funesto tornerebbe 
Ogni contrasto ornai. 
Celi» I Ah! sia-n perduti. 

SCENA ULTIMA 

Vblléda e Detti. 

Togliete o Celli, questo ferro scrìtta 

V. in quel sangue.... la vendetta di enorme 

Delitto... e insieme... ahi! della .. Gal... lia... il... fato... 



